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Uno studioso a caccia di indizi nel passato della Francia 

il carnevale 
spunta la Rivoluzione 

EMMANUEL LE ROT LA-
DURIE, «Il Carnevale di 
Romans», Rizzoli, pp. 400, 
L. 20.000 

Nell'opera di Emmanuel 
Le' Roy Ladurie, uno dei 
maggiori storici contempora­
nei, si possono distinguere 
due filoni: nel primo rientra» 
no lavori come «I contadini di 
Linguadoca» o la «Storia del 
clima»; nel secondo «Montail-
lou» o «Il Carnevale di Ro­
mans». In queste ultime la 
microstoria prende U posto 
della macrostoria. Lo storico, 
per poter penetrare in una 
realta più limitata, mettendo­
ne in luce tutti gli aspetti, tut­
te le sfaccettature, deve affi­
nare al massimo i suoi stru­
menti d'indagine, essere in 
grado di cogliere e valutare 
ogni indizio. Egli sembra così 
avvicinarsi al modello ideale 
tracciato recentemente da 
Carlo Ginzburg, metà filolo­
go e metà Sherlock Holmes. 

In realtà, il «Carnevale di 
Romans» non è comprensibi­
le senza «I contadini di Lin­
guadoca». E non solo perchè 
in alcune pagine di questo la­
voro Le Roy Ladurie sì è già 
occupato degli avvenimenti 
che si svolsero nella cittadina 
di Romans durante il carne­
vale del 1580, delineandone 
gli aspetti essenziali e proce­
dendo ad una prima decifra­
zione dei suoi significati sim­
bolici, ma perchè la microsto­
ria non è comprensibile senza 
la macrostoria, un avveni­
mento singolo senza il pro­
cesso di lungo periodo, una 
comunità senza la società in 
cui è inserita. 

Nel «Carnevale di Ro­
mans» sono presenti alcuni 
riferimenti alla rivoluzione 
del 1789. Anche a Romana, 
nel 1580, c'è un Terzo Stato, ci 
sono dei «Cahiers de Doléan-

ces». Senza «I contadini di 
Linguadoca» quei riferimenti 
potrebbero apparire anacro­
nistici, forzati. Ma non lo so­
no: Le Roy Ladurie ha già 
collocato la rivolta del 1580 
in una precisa prospettiva 
storica, in un preciso momen­
to. Ora può stabilire collega­
menti, rapporti con altri av­
venimenti, anche con quelli 
del 1789, senza cadere in ana­
cronismi e forzature. Anzi: 
quei riferimenti servono a ri­
cordare che un avvenimento 
singolo può essere compreso 
soltanto nell'ambito della 
storia comparata, di una com­
parazione sincronica e dia­
cronica. Servono, si potrebbe 
dire, a situare uno «spazio» in 
un «tempo». . . 

Fare della microstoria non 
significa, perciò, ingrandire 
un particolare già conosciuto, 
ma rivelarne aspetti che 
sfuggono all'analisi macro­
storica. Anche il metodo si 
arricchisce. Le Roy Ladurie, 
nello studiare la società di 
Romans, elabora un compie»* 
so modello d'interruzione tra 
«strati» e stati», che lo condu­
ce, infine, a discorrere di 
«classi». Alla fine, per i fatti di 
Romans, e il marxista Por-

chnev a prevalere su Mou-
snier. Nel Carnevale del 1580 
si ebbe lotta di classe. Non si 
trattò, però, della mitica Lot-
ta di Classe, come viene con­
cepita da alcuni marxisti, una 
categoria astratta che. serve a 
inglobare fenomeni assai di­
versi e a far perdere loro ogni 
carattere individuai izzante e 
storicamente determinato. 
Ma della lotta di classe che si 
svolgeva a Romana, con i suoi 
aspetti del tutto particolari, 
con gli schieramenti che e-
mergevano dalla storia di 
Romana, con l'occasione spe­
cifica costituita dal Carneva­
le del 1580. 

Il Terzo Stato organizza il 
suo Carnevale. I suoi anima­
li-totem sono il montone, la 
lepre ed il cappone. Quelli 
della gente dabbene sono l'a­
quila, il gallo e la pernice, a-
rumali indubbiamente più 
nobili Jean Serve, detto Pau-
mier, è il capo della fazione 
popolare: è un mercante-arti­
giano non ricco ma neppure 
povero, che ha una notevole 
influenza politica non solo 
sugli artigiani di Romans, ma 
anche sui contadini della 
campagna circostante. Antoi-
ne Guérin guida i notabili E 

Nella tragica 
festa di Romans 
del 1580 alcuni 

riferimenti aIP89 
Dal Terzo Stato 

ai «Cahiers 
de doléances» 

Qui e destra un burlesco 
corteo medioevale in un' 
antica miniatura. A sini­
stra, scene di una pantomi­
ma con Arlecchino, da une 
stampa francese. Sotto. 
Massimiliano Robespierre. 

figlio di un ambulante rurale 
divenuto gioielliere. Dottore 
in legge, Antoine Guérin ha 
fatto un buon matrimonio ed 
è stato nominato giudice al 
posto del suocero. Rappre­
senta una classe in ascesa, che 
s'integra rapidamente con 
quella dominante e ne condi­
vide il timore di una rivolta 
popolare, da parte degli arti­
giani e dei contadini 

n Carnevale offre U mo­
mento e il terreno dello scon­
tro. In esso si celebra il rito 
dell'inversione: «I topi ma-
giano i gatti, il lupo accudisce 
alle pecore che se lo mangia­
no. Il figlio sculaccia il padre. 
Il padre, e non la madre, pu­
lisce il sedere al bambino. L* 
aratro cammina davanti alla 
coppia di buoi», e via sconvol­
gendo. I ricchi accettano l'in­
versione, ma soltanto come 
scherzo, che serve, in fondo, a 
mostrare la saggezza dell'or­
dine costituito. I poveri la ve­
dono, invece, come un'occa­
sione per chiedere giustizia, 
intesa soprattutto come giu­
stizia fiscale, restituzione del 
maltolto da parte dei potenti 
Ma per i ricchi questa è sov­
versione. La paura li spinge a 
prevenire la rivolta, ad attac­

care per primi. Jean Serve 
Paumier viene ucciso, i quar­
tieri popolari sono conquista­
ti, l'ordine viene ristabilito. 
Una dura repressione servirà 
a garantirlo anche per il futu­
ro. 

L'episodio, in sé, è estre-
. mamente interessante. La ri­
costruzione e si potrebbe dire 
la drammatizzazione che ne 
fa Le Roy Ladurie lo rende 
affascinante. Come si è già 
detto, egli utilizza tutti gli 
strumenti d'analisi dalla so­
ciologia all'antropologia, dal­
la psicologia individuale a 
quella delle masse. Ma so­
prattutto gli è utile la sua ca­
pacità di risalire dall'indizio 
al fatto. I contemporanei 
hanno lasciato una documen­
tazione di parte. Le Roy La­
durie la smonta, la ricompo­
ne, ne estrae un particolare, 
lo confronta con un altro, ri­
leva le contraddizioni le con­
cordanze. Da questa analisi 
minuziosa ed acuta — e anco­
ra una volta si potrebbe fare 
il paragone con Sherlock 
Holmes—emerge la verità o, 
perlomeno, una possibilità 
verità. 

Aurelio Lepre 

COBBAN, TAYLOR, MA-
ZAURIC, FURET, LU-
CAS, SOBOUL, «Il mito 
della Rivoluzione france- ; 
se», a cura di Massimo 
Terni, II Saggiatore, pp. 
292, L. 8.000 

In questo volume Massimo 
Terni ha raccolto sei interven­
ti, che coprono il.ventennio 
1954-74, in cui si riflette la po­
lemica tra «classici» e «revisio­
nisti» nell'interpretazione del­
la rivoluzione francese. 

La storiografia «classica», 
secondo la definizione di Al­
bert Soboul, è quella che, ri­
chiamandosi a una tradizione 
che va da Jaurés a Lefebvre, 
vede nella rivoluzione il mo­
dello compiuto della rivolu­
zione borghese, in cui una bor­
ghesia ormai matura affronta 
in campo aperto la nobiltà di 
ascendenza feudale e si libera, 
in maniera definitiva, di quel­
la eredità del passato, di natu­
ra economica, politica e giuri­
dica, che ancora m da ostacolo 
• un libero sviluppo del capi­
talismo. È una linea interpre­
tativa che naturalmente fa ri­
ferimento, in maniera più o 
neno esplicita e rigorose, all' 
analisi mandata. 

Dall'altra parte il dato co­
mune ai «revisionisti» è l'impe­
gno, attraverso critiche e ans­
asi diverse, a demolire queste 
immagine complessiva deua 
rivoluzione, attribuita a uno 
schematismo ideologico che 
vuol costringere i dati com­
plessi della realtà storica nella 
camìcia di forza di uno svilup­
po progressivo e unilineare. 
Da questo punto di vista i testi 
di rilievo nel volume sono tre. 
La conferenza tenuta nel 1954 
dallo storico inglese Alfred 
Cobban sul «Mito della rivolu­
zione francese», che aprì le o-
stihtà revisioniste; l'articolo 
«Il catechismo rivoluzionario» 
pubblicato da Francois Furet 
sulle «Armale*» del 1971, un 
virulento concentrato della 
polemica della stessa parte or-

trasferitasi in terra di 

Robespierre 
fa ancora 
discutere 
gli storici 

Francia, a il saggio di Soboul 
«La storiografia classica della 
rivoluzione francese», uscito 
nel 1974 su «La pensee», che 
sintetizza la difesa ufficiale 
della parte avversa. 

Ma quali sono le tesi dei «re­
visionisti»? Vediamone breve­
mente qualcuna. Cobban ha 
cercato di dimostrare innanzi­
tutto che il feudalesimo, alla 
fine del Settecento, era ormai 
praticamente scomparso, e co­
munque non costituiva più un 
insieme organico di rapporti 
economici e sociali contro i 
quali fosse possibile indirizza­
re una lotta rivoluzionaria. In 
secondo luogo ha rilevato la 
scarsa presenza, negli organi 
dì governo rivoluzionari, di e-
sponenti della borghesia pro­
duttiva, e invece la netta pre­
valenza dilla borghesia degli 
uffici, rappresentata da un 
foho gruppo di personaggi le­
gati a cariche pubbliche sia 
sotto la monarchia di antico 
regime, sia nel periodo napo­
leonico. Infine ha sottolineato 
il ritardo imposto silo svilup­
po del capitalismo francese da 
alcuni aspetti fondamentali 
della rivoluzione: una fase di 
grave crisi economica, l'am-
puamento e il consolidamento 
della pìccola proprietà conta­
dina in opposizione al classico 
modello inglese. 

Furet e Richet bacino in 
parte ripreso gii argomenti di 
Cobban, aggiungendovene al­
tri. La rivoluzione i fl porto 
d'arrivo di una costante della 

storia francese settecentesca, 
cioè la crisi finale di un meeea-
nismo di concorrenza sistema-
tica tra élites sociali differen- * 
siate, regolato normahmente 
dalle mediazione della monar­
chia. Si tratta quindi di un e-
pisodk» di storia schiettamen­
te politica, e non sodale. D'al­
tra parte, più che di una rivo-
luzkme, si deve parlare alme-
no di tre movimenti sjutoaomi 
tra loro: quello di una élite 
borghese-i»obiliare non im­
prenditoriale e sostanzial­
mente riformista, quello dei 
firnt sdirà, quello deOe 

conino la difesa del terrore 
bolscevica SobouL da parte 
sua, non è da meno. L'inter­
vento di Cobban è sostanzial­
mente un episodio della guer­
ra fredda, e il lavoro di Farsi • 
Richet si pone lo stesso obiet­
tivo di fóndo: negare le dimen-

della 
Si 

che simili 
hanno contribuito ed aprite 

tve di ricerca, e 
•lettere in crisi Fi 
> di une 

epafom, ssmpbristita e 
ripetitiva. Tuttavia quella che 
non può essere passata sotto 
silenzio, e che meglio si può 
cogliere negli interventi rac­
colti in questo volume, è la di­
mensione più immediatamen-
te polemica e potitice del di­
battito. Ecco Furet caricare 

in reste contro la «voi-
lssnaesta*populista . di 

Matinee e SobouL ridurre il 
corpus deOe 
deOe " 

storica, e 
negazione esorcizzare lo scon­
tro di desse in atto. 

Pei n H talmente dubitiamo 
che il lettore si faccia coinvol­
gere in uno scontro di questo 
tipo, ma certo Fepisodio è i- ' 
struttivo neU'urastrare, con 
Furet, come sia quasi sempre 
mistificante e fazioso il ricor­
rente appello alla neutralità 
deU'enalici scientifica e, con 
SobouL come d possa capovol­
gere il corretto rapporto tra 
scienza e politica adottandola 
posizione difensiva di colui 
che nega tutto, posizione che 
finisce sempre con rìmpoveri-
re 3 patrimonio tidtursss, • 

divisibile d sembra 0 suo ri­
chiamo air«ambiguo intreccio 
di "mito" e di "storia" conna­
turato al fatto rivoluzionario» 
come punto obbligato per un 
superamento di entrambe le 
posizioni. Meglio sarebbe sta­
to informare, anche succinta­
mente, il lettore sugli sviluppi 
recenti della storiografia sulla 
rivoluzione, cosi come ha fatto 
Vittorio Vidotto in un altro 
volume recente, cLa Rivolu­
zione francese, problemi stoli­
d e metodologici» (Franco An­
geli, 1979), che raccoglie anche 
interventi di Groppi, Markov, 
Pitocco e Soboul. Lo stesso 
Furet, in un volume più recen­
te, «Penser la Revolution tran-
caise» del 1978 (l'edizione ita­
liana è m Laterza, 1980), ha in 
parte modificato la propria a-
nalisi e reso più esplicito il 
senso politico delle sue posi­
zioni, mentre i lavori di storia 
come Paul Boia, Charles TOty, 
Regine Robin, Roberto Zep-
peri, e altri, hanno tetto com­
piere sostanziali pesai in e van­
ti sul piano della ricasca e del-
la riflessione teorica. 

Giuseppe CivWe 

HERBE SOUVESTRE. MAR­
CEL ALLAIN, -Fantómas-, 
Salani, pp. 382, L. 10.000 

Blaise Cendrars, provocatorio 
ed eccessivo come s'usava ai suoi 
tempi — quelli del surrealismo 
— lo equiparò all'Eneide. Fantó­
mas, inteso come ciclo, di cui, 
con lo stesso titolo, l'editore Sa­
larli ci ripropone la prima avven­
tura, sì trascina, infatti, per 32 
puntate (a scelta: libri), prima 
della morte di Pierre Souvestre, 
e prosegue poi, per un'altra 
quindicina di episodi, con la fir­
ma del solo Marcel Allain. 

In questo arco di «avventure», 
con il genio del male che, secon­
do calcoli di un lettore attento, 
fondati sulla reiterazione di un 
banale nesso discorsivo («sei me­
si dopo»), dovrebbe aver supera­
to i 180 anni, non succede prati­
camente nulla. L'interrogativo 
sella prima storia, chi è Fantó­
mas?, rimarrà irrisolto fino alla 
trentaduesima, quando l'epico 
feuilleton si scioglie alla maniera 
<ntica della tragedie greca. Fan-

Caro, vecchio, ridicolo Fantómas 
Un eroe che avrebbe vìssuto centottant'anni - Il primo «giallo» a quattro mani 

\ 
tomas, diavolo che genera angeli 
(nella fattispecie, la figlia Hélè-
ne), si scopre estere il gemello di 
Juve — l'implacato più che im­
placabile poliziotto, su cui pare 
ricalcato il nostrano ispettore 
Ginko — e, un attimo dopo, tro­
verà la morte regolatrice, con 
Juve e il giornalista Fandor, nel 
naufragio del Gigantie, salvo re­
suscitare, per il sollazzo dei letto­
ri, con la successiva serie di Al­
lain. 

Essere duri con Fantómas, con 
I suoi autori, coi suoi lettori, è 
oggi, dopo settantanni in cui il 
romanzo poliziesco è stato terre­
no eH conquista per orami scrit­
tori e perfino il romanzo popola­
re si è ragguardevolmente sma­
liziato, fin troppo facile. Tutta­

via, rinafferrabOe eroe delTmi-
zio del nostro secolo merita di es­
sere ricordato con onestà storica 
e con una punta di gratitudine. 
Ultimo paladino di un'epoca 
fondamentale quanto a diffusio* 

rcialtnariooc e. dfcia-ne,« 
molo . 
dd umsuuio letterario, Fantó­
mas servi, nel 1*11, accanto al 
RculetabiUe di Gaston Lsroux 
ed all'Arsene Lupin di Maurice 
Ledane, e far piazza patita di 
une letterature cedine, confor­
mista e scritkemene» virtuosa, 
illustrata — si fs par dire — de 

'éfeMoaesssn,] 
Sazie o Hector MalotVestat•rie­
mergere, per un attimo, le glorie 
degli esordi «impegnati» dei ro­

manzi a puntale (sui 
Le Presse, Le Siede, ecc.) di l a ­
gene Sue, di Honoré de Bebsc, 
di Alexandre Dumas. 

TI feuilleton francese dlnide 
secolo colorò di rosa—mei 
carocnte, beninteso — la 
di un genere che troverà i 
seri nei arriels del cinema, me 
soprattutto del fumetto e delle 
televisione, e Fantómas, m serti-
colare, sfiori, spandendo nel sel­
ce delle letteratura i semi diete-
risi 
torme e che 
riserve lei 
del sangue e del merde, e addi­
rittura quelli del vesso delle 
scrittura s quattro mani che, nel­
la storia del giallo, ha rappresen­
tanti eminenti in Boileau-Narce-

jsc, Frutterò «V LucentìnL e so­
prattutto, Dannay-Lee, cioè O-
leryQueen. 

Come serbatoio di successive 
memorie, dunque, vai la pena, 
oggi, di leggere di nuovo Fantó­
mas che, rispetto ad allora, ha in 
più un'irresistibile vi* cornice: ne 
sono tespoosabili la rozzezza del­
l'intreccio, la platealità delle se­
quenze, l'irtcoroprimibUe falsità 
dei personaggi. D'altra parte, m 
une confessione di qualche erme 
f a, Marcel Aliata, parlando di se 
e di Souvestre e dei suoi Illette­
rati coUcghi facitori di JndOe-
tons, concludeva: «m fondo non 
riamo che dei tipi ameni». 

Aurelio Minoriti* 

L'editoria tra crisi e nuove strategie/3 

i sogni finiscono 
sulla catena di montaggio 
Generazioni di lettrici, een-

tinaia di migliaia di donne ita­
liane di tutte le età hanno so­
gnato, sospirato, fantasticato 
sui romanzi di Liala. Nel piano 
di rilancio del Gruppo Edito­
riale Fabbri (IFI - Fiat) si leg­
ge: «Le prospettive di trend so­
no...' parzialmente alleggeri­
te... per Sonzogno (una casa e-
ditrice appartenente al grup­
po, NdR) dalia previstone di 
un recupero della linea Liala». 
«Linea Liala» come la' Fiat po­
trebbe dire: «Linea Ritmo». Se 
un'auto va bene, bisogna insi­
stere sulla sua produzione. La 
stessa cosa vale per i romanzi 
di un'autrice popolarissima. . 

Giganteschi manifesti colo­
rati invitano a «sognare a libri 
aperti». Mondadori ha lanciato 

. la Collezione Harmony, ro­
manzi rosa appositamente 
«confezionati» per il pubblico 
femminile. Leone Buono, di­
rettore del servizio analisi di 
mercato Mondadori, nel parla­
re del sondaggio preparatòrio 
in vista del lancio di questi li­
bri, ebbe a dichiarare alcuni 
mesi fa: «Se la risposta sarà po­
sitiva, potremo lanciare sul 
mercato italiano gli Harlequin 
come un qualsiasi detersivo». 

Evidentemente, la cosa ha 
funzionato. La Collezione Har­
mony altro non i che la formu­
la nostrana con cui Mondadori 
ha deciso di introdurre in Ita­
lia gli Harlequin: una geniale 
iniziativa canadese che da an­
ni sia inondando con milioni di 
volumi, attentamente costruiti 
secondo una precisa formula 
di successo, i mercati editoriali 
di mezzo mondo. Negli Stati U-
niti, Bantan, la maggiore edi­
trice di «pocket - boofc». (libri e-
conomici e tascabili in gene­
re), registra utili intorno al 
6-7%. La Harlequin USA, su un 
pitturato di 67 milioni di dolla­
ri (óltre 70 miliardi di Ore) ha 
un profìtto superiore al 25%. 

Nessuno, per quanto ideali­
sta, ignora come U libro-sia 
«anche» uri prodotto commer-
ciale. Un prodotto uh pò* partf-
coZare, perché dovrebbe essere 
fatto soprattutto di idee, e di/-

' fondere cultura. Nessuno, tut-. 
tavia, si ritiene così etnico da 
assimilare senza alcuna diffe­
renza un libro ad una scatola 
di detersivi Salvo chi i libri li 
fabbrica. Le eccezioni non 
mancano, per nostra fortuna. 
Tuttavia, i pia grossi editori t-
taliani, Mondadori e Fabbri in 
testa, in questo momento pun­
tano essenzialmente a scuotere 
ed allargare il mercato. Vende­
re per vendere, capitalizzare le 
spese e massimizzare i profitti, 
rappresenta la logica esclusiva 
da cui sono mossi. Non si fanno 
campagne promozionali e pub-
blicitarie nelle quali vengono 
investiti parecchi miliardi se 
non in vista di una sensibile 
espansione commerciale, di un 
sicuro rafforzamento produt­
tivo. 

La dinamica detTintegrazk»-
ne in cui sono entrati questi 
grandi gruppi non consente 
del resto cedimenti di ordine 
«culturale». La Mondadori ha 
denunciato nel 1990 utOi per 9 
miliardi, su un fatturato com­
plessivo di 367. È previsto an­
che un aumento di capitale. V 
andamento globalmente posi­
tivo detta Mondadori non può 
tuttavia nascondere le battute 
d'arresto nel settore librario. 
Quella trascorsa non t stata 
una buona annata per l'edito­
ria, non solo italiana ma inter­
nazionale. Il atro d'affari non 
riesce nemmeno a tenere iZ 
passo deQ'in/Zazùme. Gli utili 
tzndonp a calare ovunque. Ne­
gli Stati Uniti aumentano gli 
stock nei magazzini. In Inghil­
terra, dove i stato inventato U 
Pengtàn hook, c'è una grossa 
crisi proprio nel settore del li­
bro taecabile. In Francia Vinte-
ro mercato è m ribasso, salvo 
quello degti Harlequin. In Ger­
mania vanno bene solo i Club 
del labro, di etti si ritiene perà 
sin stato oi mei raggiunto U 
massimo livello di espansione. 

Da noi, dove l'inflazione eo-
i vertici più alti, le prm-

adttrtcs, come la 

r 

l'estero,. 
nise fuori mercato, i \ 
sono pia competitivi. Ma allo, 
re, l'incremento dei fatturata, 
gli utsti annunciati, raumento 
dei capitale? Ci sono, è fuor di 
dubbio. Ma soprattutto perché 
Moiidedori, da tempo, non è 
più soltanto un editore di libri, 
ma un grende gruppo integra­
to. NeU editoria italiana comvt-
vano tutte le fasi dello svilup­
po capitalistico. Dalla pìccola 
azienda familiare di tipo arti­
gianale (come Sctterio, a Pa­
lermo, dove si danno a domici­
lio i ièri da confezionare), att* 
impresa industriale, al gruppo 
integrato multinazionale. 

Mondadori rappresenta in, 
quest'ambito la punta pia e-
uesuwss. Possiede impiotiti n-
pografici fPtodSTiwsstfin, fra t 
pi* grandi d'Europa. 1500 di­
pendenti sole «So stabitimen\*o 
di Verona. Copre l'intere gam­
ma dell'attività editoriale, t 
presente in tutti i settori, dalla 
scolastica alla narrativa, dalla 

Un disegno di Luciano Cacciò. 

saggistica alle grandi opere. 
Fra i primi ha introdotto in I-
talia le coedizioni, ottenendo 
già negli anni 30 l'esclusiva di 
Walt Disney. I suoi maggiori 
successi nel dopoguerra sono 
rappresentati dai periodici 
(Panorama, Grazia, Guida Tv, 
settimanali leader nel proprio 
campo, e via via molte altre ri­
viste specializzate): ha il van­
taggio di distribuirli e di rac­
coglierne in proprio la pubbli­
cità. E quest'ultima rappre­
senta una fondamentale voce 

di reddito (circa il 39% del fat­
turato). 

La diversificazione produt­
tiva e dei canali di vendita 
consente a Mondadori di man­
tenere un ruolo predominante. 
È il leader incontrastato delle 
vendite in libreria. Produce 
«ad hoc» per il settore rateale. 
Ha introdotto per primo in Ita­
lia la formula del club del libro, 
con U Club degli Editori che 
conta 670 mila soci e 30 miliar­
di di fatturato. Con gli «Oscar» 
sopravanza chiunque nell'am­

bito del libro economico. Ed 
ora punta con estrema deter­
minazione a sbloccare il mer­
cato librario, fermo da anni, 
con l'ingresso massiccio del 
*rosa» attraverso l'accordo al 
50% con la Harlequin. 

L'integrazione ha ' spinto 
Mondadori nel settore dei quo­
tidiani (Repubblica, Mattino 
di Padova, Tribuna di Treviso, 
e da ultime le Gazzetta di Man­
tova, Modena e Reggio), consi­
derati non merce di scambio 
per favori politici, ma stru­
menti culturali, da cui trarre 
profitti. Ora il mosaico si sta 
completando con l'ingresso in 
forze nel settore televisivo. 
Dapprima ha costituito una 
società pubblicitaria specializ­
zata, la GPE, sfruttando la 
grossa introduzione dei propri 
periodici. Come risposta al fra­
zionamento delle Tv private, 
ha creato dei circuiti in cui ga­
rantirsi spazi pubblicitari 
Messa cosi insieme una catena 
di una trentina di emittenti, 
ha pensato di vendere a queste 
emittenti anche dei program­
mi (film e telefilm stranieri in 
particolare). É infine, creata 
Tetemond, ha cominciato ha 
produrre programmi in pro­
prio. Questo gigante deve fare 
i conti con le proprie dimensio­
ni. È condannato a crescere 
sempre di più, per non rischia­
re il tracollo. Altri Vinseguono 
sulla stessa strada. 

Mario Passi 
(continua) 

Una vie del villeggio 
reio dei Cotonificio N. Leu­
mann vicino a Torino (fino 
'800). 

Grandi 
fabbriche 
e comunità 
abitative 
tra Ottocento 
e Novecento 

Un «villaggio globale» 
che piaceva al padrone 
AA. W. «Villaggi operai in Italia. La Val Pada­

na e Crespi d'Adda», Einaudi, pp; 260, L. 
25.060 

Il paternalismo degli industriali e fl mutuali­
smo operaio, con non poche contaminazioni 
del primo sul secondo, sono state due culture 
protagoniste nella società italiana, nel suo lun-
go passaggio da agrìcola a industriale. Esse 
hanno lasciato un segno duraturo in una inte­
laiatura di abitazioni e di infrastrutture sociali 
che, in molte zòne dell'area padana, ma anche 
al di fuori di questa, ha fatto da leva all'emer­
gere di una nuova realtà urbana e territoriale. 

L'ascesa e la caduta della «città sociale», del 
villaggio e del quartiere operaio, come di ogni 
altro tipo di intervento diretto dei padroni sul­
la vita extra-lavorativa dei propri dipendenti 
sono pertanto vicende essenziali per ricostrui­
re le storia della società italiana tra Otto e 
Novecento e per mettere a fuoco le rotture in 
essa prodotte dal movimento operaio. Lo sono 
in particolare nel caso italiano, nel quale la 
scelte di un'organizzazione produttiva ad alta 
intensità di lavoro ha portato in pruno piano, 
nelle strategie aziendali, problemi di manovra 
sul mercato della forza-lavoro e quindi di con­
trollo diretto sui modi e sui luoghi della sua 
riproduzione. --

E' il villaggio operaio che consente il funzio­
namento dei complessi tessili medio-grandi di­
slocati inizialmente presso le fonti di energia 
idraulica; ma tale infissi! ut tura è largamente 
utilizzata almeno fino alle seconda guerra 
mondiale negli stessi settori più avanzati» 
(metalmeccanico, chimico, ecc.) in quanto assi» 
cura alle aziende la piene disponibilità di quei. 
nuclei di operai — ma anche di ùnpiegati e di 
dirigenti — diffkilmente sostituibili ed essen-
ziali per garantire continuità alla produzione: i 
cesi deus Faick e detta Broda di Sesto S. Gio­
varmi, delk Franco Tosi di Leggano, delUSma 
Viscose di Venarie, di Pavia,diossano Mader-
no. di Varedo. di Colleferro, e ancor più di 
Tbrviscosa, per atonie solo alcuni, dimostoano 
m longevità di tale modello. Esso sopravvive 
oltre TOttobento, anche laddove è inglobato in 
un tessuto urbano, e mostre una nuova funzio­
nalità nell'ambito sterno delle formazione delle 
metropoli, cruando, a fianco del pendotarismo 
che farà exnuire nuove messe di operai, per-
marra come strumento per stabilizzare attorno 
alla fabbrica «riservo» di forse-lavoro 

Del resto anche i casi di vfflsegk» operaio 
definiti per le loro perfusione «comunità gioba-
li» (Crespi[d'Adda,Schio, Valdagno,ecc.) non 
reeiizzeratmo mei la piene sutosufnoensa nel-
l'approvvigionemento delle forza-lavoro; sarà 
anzi cure costante degli industriali assicurare 
sUfS»siso i cdormiton-convitto» una pressione 
sull'offerte di braccia, utile per mantenere bas­
si i ealari e per dimostrere ai inombri detta 
«comunità» quali privilegi comportasse l'ap­
partenenza ed essa. 

Per tutte queste ragioni, l'insistenza con cui 
la storiografia è ritornata sull'esame di alcuni 
cesi più eppsvmcenti, se he avuto il merito di 
oprile squarci in una materie troppo a rango 
trascurata, rischia, se non si «Jlarga l'orizzonte, 
di avvalorare una visione deformata dei reali 
processi storici, soprattutto quando presenta 
come eccezioni esempi di vfllaggi aziendali che, 
per la loro 

semmai per fare luce sul più vasto panorama 
delle iniziative degli imprenditori nel campo 
dell'organizzazione della vita sodale, Infatti, 
accanto agli esempi «globali», ai à avuta una 
estesa gamma di soluzioni «imperfette» che co-
stistuiscono però la verifica che la calibratura 
degli interventi non è avvenuta per mera dedu-. 
sione da modelli ideali ma è dipesa da precise 
valutazioni sul rapporto tra tipologie aziendali 
ed economie esterne, ponendo fra queste ai 
primi posti le opportunità di accaparrarsi for­
za-lavoro. 

Una conferma la si ha mettendo a confronto 
gli interventi promossi da uno stesso industria-
k in diverse località, come nel caso dei villaggi 
fatti costruire dai Crespi e Nembro e a Capria­
te d'Adda. Ma altrettanto illuminante è il raf­
fronto con le più evolute forme di intervento 
miste, operate, sia individualmente che con­
giuntamente, da diversi industriali nella co­
struzione di quella rete di case e servizi che ha 
notevolmente accelerato la trasformazione dei 
borghi di Legnano, Csstellsnzs, Busto, 
e Gallante in una conurbazione comi 

Queste considerazioni si rendono i 
per chiarire le ragioni per cui riteniamo che il 
volume einaudiano su Villaggi operai in Italia, 
La Val Padana e Crespi d'Adda rimanga mol­
to al di qua dell'obiettivo enunciato nel titola 
Bianca infatti nel volume una messe e fuoco 
delle dimensione e della articolazione storico-
geografica del fenomeno, erroneamente ritenu­
to ristretto si pochi casi esemplari nrnmossf 
dai tessili e citati dalla trattatistica coeva. Ri­
mane comune grossa lacuna nen'economia del 
libro tra la prima parte di inquadramento ge­
nerale (ben documentata sulla questione deOe 
ebrtazicmdaGabettieCrlnK),Bugttesempiprù 
significativi di villaggi operai all'estero da De-
nesi, eolie matrici culturali ideologiche e politi­
che del villeggio operaio da Abriani, che ne 
mette in evidenza i caratteri di «invenzione 
scientifica» nell'ambito del «imóorialismo posi-
tiriate») e le altre due porti dedicate rispettiva-
mente a Crespi d'Adda e ed altri tre esempi (3 
villaggio Leumann a Collegno, la Schio di Aka-
sandro Rossi, il Canapificio Veneto a Crocetta 
del Montello). 

Una lacune che non è certo colmata dallo 
scritto su ^urr i to i^ della cotoniera», che ol-
tretutto presenU gravi limiti non sesiuda fon-
dato su un'adeguata ricerca sulle fonti statisti-
cheesuuTjapedroiiajuaoelUletteiatjiraiuir 
ergomento. Tanto che l'autore arriva ad inven­
tarsi di sene piante l'esistenze di un grande 
bacino cotoniero nel Comasco (peg. 74), conte­
sto nel quale l'unica presenza significativa è 
proprio quelle di Varano Borghi, di cui l'intero 
volume ignora l'importanza, certamente non 
inferiore a quelle di Crespi, anche perché la 
anticipa di diversi decenni. 

All'interno di simili carenze, le parti più ori­
ginati del volume sono quelle in cui Rossana 
Boseefiia interpreta in chiave semiotica eh' 
eepetti «stilistici, dell'architettura diTrespi 
d'Adda e soprattutto quella in cui Bernardi 
ricostruisce spaccati di vita vissuta a Crespi 
nella prima metà di questo secolo, sulle base 
delle testimonianze orali raccolte dai 1971 al 
1973 da studenti dell'Istituto univeiistario di 

Giancarlo Consonni 


